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VOIgiovanidico: siatecasti… fate lo sforzodivivere l’amo-
recastamente!».QuesteparoledipapaFrancescoaigiova-
ni pronunciate domenica scorsahanno suscitato reazioni
di ogni tipo ma tutte rivelative del dato che “castità” è

una parola sovente incompresa, anzi misconosciuta e derisa, so-
prattutto perché è confusa con l’astinenza o la continenza sessua-
le o con il celibato. L’etimologia ci suggerisce che è casto (DBTUVT)
colui che rifiuta l’incesto (JO�DBTUVT). L’incesto avviene ogni volta
chenonsi vive ladistanzaenonsi rispetta l’alterità, chenonèsolo
differenza. Non è casto chi cerca la fusione, l’attaccamento, il pos-
sesso: segnodi tale ricercaè l’aggressività che, inquesti casi, facil-
mente si accende e si manife-
sta. Sono sempre più convinto
che la sessualità sta nello spa-
zio del dono, perché richiede di
dare e di ricevere e si colloca
sempre nella relazione tra due
soggetti. La sessualità non si ri-
duce alla genitalità e la capaci-
tàdi donoedi accoglienzaèpiù
ampiadiquella esercitatanella
genitalità: investe, infatti, l’in-
tera persona e le sue relazioni.
Per questo la sessualità è cosa
buonaebella,ma il suousopuò
essere intelligente o stupido,
amante o violento, legato
all’amoreoallapulsione.Lases-
sualità ci spinge alla relazione
con l’altro, ma dipende da noi
cercare, in questa relazione,
l’incontro o il possesso, la sinfo-
nia o la prepotenza, lo scambio
o ilnarcisismo.

Potremmodire che la castità
è l’arte di non trattaremai l’al-
tro come un oggetto, perché in
questo caso lo si “consuma”e lo
sidistrugge.Artedifficile e fati-
cosa,cherichiedetempo:nonsi
nasce casti ma al contrario —
va detto con chiarezza— si na-
sceincestuosi,e l’eserciziodise-
parazione e di distinzione ci
conduceversouna soggettività
veraeautonoma.Lacastitàcon-
ferisce alle relazioni umane
una trasparenza che permette
alle persone di riconoscersi nel
rispetto del loro essere più inti-
mo.Sipensiall’incontrosessua-
le dei corpi nella loro nudità e
all’intimità che ne deriva.
Quandoicorpinellanuditàsi in-
contrano e si intrecciano, si ac-
cende una conoscenza recipro-
cachenonècomparabileaquel-
la che possono avere l’uno
dell’altroanchegli amici più in-
timi.Condividere il corpoe il re-
spiro crea un’unione che è “co-
noscenza unica”, è — oserei di-
re, citandoGiovanni Paolo II—
“liturgia dei corpi”, è conoscen-
zapenetrativa,diunaprofondi-
tàunica.Quandositoccauncor-
po, non si tocca qualcosa, ma
una persona, che non è un og-
gettodipiacere,chenonpuòes-
sereconsumata,macheèpossi-
bilità di comunione autentica.
Senza questa comunione non è
possibile lacastità,masolo l’ob-
bedienza alla pulsione,
all’estro, al possesso. Scriveva
Rainer Maria Rilke: «Non c’è
nulla di più arduo che amarsi: è
un lavoro, un lavoro a giorna-
ta…L’amoreèdifficileenonèal-
laportatadi tutti».

L’atto sessuale, compiuto
nei tempi e nei modi che gli
amanti sanno discernere come
belli, buoni e “giusti”, è cono-
scenza,enonsideveaverepau-
ra di affermare che proprio il
piaceresommodell’attosessua-
le incendia tale conoscenza.Ma
non è facile distinguere questo
piacere sommo dell’incontro
dei corpi, dei cuori, delle intelli-
genze, dalla pulsione. Sì, la pul-
sione da sola, con la sua prepo-
tenza, può creare l’inferno, ep-
pure essa ci abita, e, se non ci
fosse, non saremmo natural-
mente capaci di darci e di acco-
glierci. La pulsione da sola può
addirittura portare a un’unio-
ne dei corpi che conosce solo

l’attimo fuggente e aun’eccita-
zionedeisensicheconoscelase-
nescenzaprecocedeisensistes-
si. Non è anche per questo che
sovente le storie d’amore, an-
chesigillatepubblicamente,co-
noscono la fine e dunque il falli-
mentodell’amore?L’amore tra
duepersone èun lungo cammi-
no che solo una forza più gran-
dedi loro—che ilcredente rico-

nosce come la misericordia di
Dio — può far leggere come
cammino possibile senza inter-
ruzioni: da parte degli amanti
c’è sempre un venir meno, un
non essere adeguati all’altro,
un’incapacità a essere sinfoni-
ci. L’amore deve vincere sem-
pre, ogni giorno, su tutte le for-
zechegli sonocontrarieperché
obbediscono solo alla pulsione,
laqualenonvuoleilbenedell’al-
tro, ancheseci fadire cheall’al-
trosi vuolebene.

Quando, di fronte all’altro
soggetto, non si sa stare con ri-
spetto, come davanti a un mi-
stero, a una trascendenza;
quando non si è capaci di inchi-
narsidi fronteall’altroedi farlo
peramore;quandononsiperce-
pisce il segreto dell’altro, che
sfugge alla nostra presa, allora
nonsiècapacidicastità.Ecco la
difficoltàdellacastità,quasi im-
possibile, invivibile si potrebbe
dire; anche Gesù, del resto, ha
messo inguardia i suoi discepo-
li: «Chiunque guarda una don-
na per bramarla, ha già com-
messo adulterio con lei nel pro-
prio cuore» (Mt 5,28). Guarda-
reunadonnaperbramarlaève-
derla non in quanto donna,ma
comeoggetto, dunquenonper-
cepire in lei “la persona altra”;
significa passare accanto a una
possibile relazione autentica,
perpercorrerealtreviechenon
portanoallacomunione.

Ma proprio mettendoci di
fronte a questa esigenza, com-
prendiamo le nostre fragilità,
le nostre incapacità, e misuria-
mo ladominante animale che è
in noi e che non sempre siamo
capacidi sottomettereediordi-
nare. Proprio per questo — io
credo — Gesù ha annunciato il
misterodellasessualitàe l’hale-
gato inmodoescatologico al re-
gnodiDioveniente.

La castità è un lungo tragit-
to, e si sarà casti veramente so-
lo se si accetteràdimorire, se si
sarà capaci di fare della morte
unatto, unattodi scioglimento
di legami.Troppo spessosi assi-
mila il celibato alla castità, di-
menticando che il celibato è
unasituazionechesivive,men-
tre la castità è a un altro livello:
nonèunasituazione,maunadi-
namica che non raggiungemai
pienamente il suo obiettivo.
Noiumanisiamocosìdeboli,co-
nosciamo così poco le nostre
profondità, non abbiamo presa
sulnostro intimopiùnascostoe
siamoabitati da pulsioni e desi-
derinonsempredistinguibili.

Proprio per questo, oso dire
che chi fa professione di celiba-
to può promettere davanti a
Dio edesprimere con i voti que-
sta situazione, mentre la casti-
tànondovrebbeessereunapro-
messa, perché a essa il sogget-
to può tendere, mamai viverla
senza incrinaturenécontraddi-
zioni. Il celibatocristianorichie-
de di cercare la castità ma non
si identificaconessa.Delceliba-
to si può forse dire che è “gran-
dezza”,masidevedirecheèan-
che “miseria”, quella miseria
che ognuno conosce nelle sue
contraddizioni alla castità. Ec-
coperchécredosiabenechepa-
paFrancesco abbia ricordato ai
giovani le esigenze della casti-
tà, tensione interiore preziosa
in ogni scelta di vita legata
all’amore e impossibile da rag-
giungere senza un cammino di
umanizzazione.�
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